«Famiglie che vivono l’esperienza di avere al loro interno persone con tendenza omosessuale» (AL 250): quale formazione per sacerdoti e accompagnatori?
A cura dell’Équipe «Spiritualità delle Frontiere»: Padre Pino Piva, SJ, Coordinatore nazionale per i Gesuiti degli Esercizi Ignaziani in Italia; Suor Anna Maria Vitagliani, RN, Operatrice pastorale e accompagnatrice spirituale, diocesi di Pozzuoli; Don Christian Medos, Sacerdote Diocesano di Trieste, Fidei Donum nella Diocesi di Velletri-Segni
Padre Pino Piva sj:

Alcune considerazioni a partire dalla lettura dell’Esortazione Apostolica Amoris Laetitia, n. 250. Abbiamo dato la parola ad Edoardo di Roma, che ci ha raccontato del suo Coming Out (comunicazione del proprio orientamento sessuale) ai suoi genitori; abbiamo ascoltato la lettera affettuosa che suo padre gli ha scritto. Edoardo ha raccontato che in quella occasione la sua famiglia si è auto-aiutata; non ha avuto un aiuto pastorale da parte dei responsabili della loro comunità parrocchiale. Gli abbiamo chiesto: di quale aiuto avreste avuto bisogno da parte della Comunità Cristiana e gli operatori pastorali presenti in essa? Edoardo e la sua famiglia avrebbero desiderato essere aiutati a superare la paura. La paura della comunità e del pastore che, non conoscendo la condizione delle persone omosessuali, si difendono dietro un atteggiamento giudicante ed escludente. Questo atteggiamento a sua volta ha provocato in lui e nella sua famiglia altra paura, della Chiesa in generale e della sua tradizione. Edoardo ha raccontato che solo dopo due anni è riuscito a vincerla, decidendo di parlare con il suo parroco; che per questo gli ha dimostrato maggior stima e accoglienza, anche se tardi.

Quindi abbiamo riportato la testimonianza di Michela e Corrado di Parma, appartenenti al gruppo Davide fondato da famiglie con figli lgbt. A loro abbiamo chiesto: 1) Cosa direste ai genitori che, come voi, si trovano di fronte al Coming Out del figlio/figlia? 2) Quale suggerimento dareste ai sacerdoti/operatori pastorali circa il bisogno di genitori come voi? Corrado e Michela ci hanno detto prima di tutto quanto sia importante esprimere gratitudine al proprio figlio/a «perché si è fidato così tanto di noi da affidarsi e da consegnarci la parte più intima di sé stesso, il suo cuore; pur sapendo che avremmo sofferto. Siamo consapevoli che nostro figlio/a ha sofferto e sta soffrendo per la ricerca del proprio sé stesso, della propria identità. In un'ottica di fede, sta soffrendo anche per unificare l'identità di sé stesso omosessuale con l'identità di sé stesso credente». In tutto questo, Michela e Corrado hanno sperimentato una crescita nel loro rapporto sponsale: questa nuova sfida, come tutte, mette a dura prova - e rafforza - la promessa di sostenersi l'un l'altro in ogni situazione della vita. La comune sofferenza di fronte ad un progetto misterioso, difficile da decifrare, ben diverso da quanto avevano pensato; sofferenza per il timore che la società o la Chiesa non avessero accolto il figlio/a, e che quindi dovesse soffrire. «Tuttavia, passati attraverso la sofferenza e con la convinzione che comunque è un progetto d’amore per il bene nostro e di nostro figlio/a, abbiamo scoperto la gioia che viene dall’accogliere tutto questo. Chiedendoci: “cosa vuoi Signore da noi?” e rispondendo a questa domanda, siamo diventati sposi migliori nonché genitori due volte; e aprendoci ad altri genitori per vivere insieme queste sfide, siamo diventati tre volte genitori. Per questo ci definiamo “famiglie fortunate”».

Ai sacerdoti e operatori pastorali, Michela e Corrado vorrebbero chiedere un atteggiamento generale ed esplicito di effettiva apertura e accoglienza, così che le famiglie con figli omosessuali abbiano il coraggio di rendersi visibili. Che i pastori sappiano ascoltare, ascoltare, ascoltare! E che siano immagine di una Chiesa inclusiva, che sa accogliere ognuno nella propria bellezza e diversità come dono prezioso unico e irripetibile dell'amore di Dio; senza paura di iniziare percorsi nuovi di pastorale, anche se è difficili. Sarebbe utile che i pastori invitino 1 o 2 coppie di genitori con figli lgbt disposte a mettersi in gioco, per iniziare un dialogo di ascolto, di confronto, di preghiera, aperto alle scoperte impensabili che lo Spirito sa donarci: i genitori sono una presenza fondamentale perché altri genitori possano sentirsi realmente capiti.

È ora di integrare la pastorale delle persone lgbt e loro famiglie nella pastorale ordinaria della loro parrocchia. «Il tempo del nascondimento, il tempo dell'ombra, il tempo della vergogna è finito: chi siamo noi per giudicare chi cerca Dio con cuore sincero, nella condizione che gli è data?  Chi siamo noi per impedire ad altri fratelli di vivere l’unica fede nel corpo unico che è la Chiesa?»

Al termine di questa prima parte abbiamo proposto il video “Amore dimmelo” dell’associazione AGEDO (associazione di genitori, parenti e amici di persone lgbt). Una associazione aconfessionale e a volte insofferente nei confronti di ogni espressione religiosa; ma la testimonianza dei genitori in questo video non può non evocare la tenerezza che Dio manifesta per ogni suo figlio.

Suor Anna Maria Vitagliani rn:

Quanto abbiamo detto a proposito dell’accompagnamento delle famiglie che vivono l’esperienza di avere figli con tendenza omosessuale ci offre l’opportunità di sostare ancora un momento a considerare la dimensione dell’accompagnamento spirituale di persone che – oggi – vivono in una situazione che possiamo definire di frontiera.

Da circa tre anni come équipe, p. Pino, don Christian ed io ci stiamo interrogando su questa dimensione dell’accompagnamento, a partire da una sensibilità spirituale e pastorale che in qualche modo ci accomuna e ci ha portati in questa direzione. La spiritualità comune, alla quale attingiamo, è quella ignaziana, legata agli Esercizi spirituali di S. Ignazio di Loyola, che ha al suo cuore la dimensione dell’accompagnamento spirituale, cioè la possibilità di stare accanto alle persone accompagnandole nel loro cammino di ricerca della volontà di Dio nella loro vita. Un accompagnamento, quindi, che accoglie la persona nel punto in cui è, e a partire dalla condizione in cui si trova, si mette in cammino con lei; per questo la spiritualità ignaziana spesso si trova anche ad abitare situazioni di frontiera, a mettersi accanto a persone che vivono condizioni di frontiera.

La parola “frontiera” ci parla di uomini che si trovano di fronte ad altri uomini con vissuti, esperienze umane e spirituali, provenienze – anche geografiche – differenti, e per questo può spaventare, perché si è messi di fronte ad altro, nuovo, diverso. Ma in realtà la frontiera è anche è il luogo biblico delle origini, dell’uomo di fronte alla donna, di Adamo di fronte a Eva, dell’uomo di fronte all’altro uomo, quindi un luogo di incontro da abitare in cui aprirsi alla novità dell’altro con la sua realtà, la sua storia quello che l’altro è e porta nel cuore e nella carne, e così crescere insieme in umanità. Ecco: è a partire da questo desiderio di abitare le frontiere insieme alle donne e agli uomini che le abitano, che circa tre anni fa abbiamo pensato di organizzare presso la Casa di Esercizi dei gesuiti di Galloro, vicino Roma, alcuni week end di formazione, che abbiamo intitolato: Accompagnare spiritualmente nelle frontiere esistenziali.

È un percorso di formazione all’accompagnamento spirituale, che abbiamo proposto a coloro (presbiteri, religiosi, religiose, laici, laiche, coppie di sposi…) che già sono impegnati o desiderano impegnarsi nell’accompagnamento spirituale di persone che, oggi, vivono una situazione di frontiera: persone separate in situazione di nuova unione; persone lgbt; migranti. La Parola di Dio, in particolare dagli Atti degli Apostoli ci ha accompagnato in questo percorso: la testimonianza di una Chiesa che cresce, spinta dallo Spirito, proprio andando verso le frontiere, non solo geografiche, del tempo. L’esperienza che abbiamo vissuto in questi week end è stata un’esperienza ecclesiale, di Chiesa che si fa conversazione, nello Spirito. Ciò appartiene alla tradizione di accompagnamento spirituale, in particolare secondo la spiritualità ignaziana:

· un ascolto dell’esperienza personale;

· un’attenzione alla globalità della persona in tutte le sue dimensioni (non solo spirituale, ma anche psicologica, relazionale, etc.) spesso ferite;

· un accompagnamento a vivere una relazione sempre più personale e sentita con il Signore;

· un’attenzione a formare la coscienza, per promuovere nella persona la sua capacità di discernimento della voce di Dio-per-lei, e del cammino che Lui ha pensato particolarmente per la sua vita, nella Chiesa e nel Mondo. 

Un accompagnamento spirituale che non solo abita le frontiere, ma sente l’esigenza di creare luoghi di confronto condivisi con persone divorziate, con persone lgbt, e con persone migranti, per riflettere insieme e sentirci di più soggetti insieme di una pastorale sempre più inclusiva, nella direzione in cui Amoris Laetitia ci orienta.

Don Christian Medos:

Invito ad un atteggiamento empatico
· Sabato mattina Mons. Matteo Zuppi ci ha ricordato che non è vero che dopo A.L. tutto è invariato e come prima. Nella Chiesa c’è un cambio di “prospettiva”. L’invito che ci ha rivolto come operatori pastorali, sacerdoti, consacrati e come comunità credente, è quello di guardare la realtà che ci circonda con gli occhi di Padre e Madre!

· Anche nel pomeriggio la tavola rotonda si era aperta con lo stesso invito: “è cambiato lo sguardo con cui si osservano le cose”

Del resto è proprio questo lo stile di Gesù quando si accosta alle persone:

· è lo stile del buon samaritano che vede, ha com-passione (sente e si fa carico del dolore dell’altro, delle sue ferite), si ferma, perde tempo rinunciando alla sua tabella di marcia verso Gerusalemme per stare accanto.

· è lo stile che emerge in Gv 8 (brano commentato stamane) che prima di fare “da giudice” sul caso della donna adultera, come da richiesta dei suoi accusatori, si china a terra, assumendo la stessa posizione della condannata, mettendosi nei suoi panni…

· è lo stile di quel Gesù che di fronte al pianto di Marta e di Maria per la morte di Lazzaro, si commuove, fino al punto di operare la risurrezione di Lazzaro, dando la sua vita in riscatto per l’amico (è infatti quello il gesto prodigioso che decreta la condanna a morte di Gesù da parte del Sinedrio)

Proviamo dunque a sentire interiormente ciò che può sentire una famiglia che vive questa situazione al suo interno. È questo atteggiamento di empatia profonda che ci permette di stare senza pretendere di avere risposte immediate, a creare una vera accoglienza e a permettere un accompagnamento anche ecclesiale. 

Per questo motivo vi proponiamo un piccolo esercizio:

I genitori in sala si potrebbero chiedere: Se tuo figlio/a ti manifestasse la sua omosessualità, che cosa desidereresti dalla Chiesa per voi e per lei/lei? 

I consacrati e non genitori si chiedono: se un tuo familiare o parente a cui vuoi molto bene, ti manifestasse la sua omosessualità, che cosa desidereresti dalla Chiesa per lui/lei?
Dopo aver vestito i panni per qualche minuto in silenzio, proveremo a condividere con il vicino di posto ciò che abbiamo “provato” (sentito) durante l’esercizio e la risposta alla domanda.

Coloro che volessero comunicarci impressioni, critiche, suggerimenti, riflessioni, potranno scriverci via mail… Abbiamo infatti consapevolezza, di non avere le risposte a tutto, ma siamo convinti che pian piano comprenderemo meglio come accompagnare e integrare, se questo lavoro di discernimento sarà fatto in spirito di comunione  e di carità. Solo insieme, troveremo la giusta strada.
